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Prefazione 

L’alienazione parentale è tra i temi più dibattuti in ambito psicoforense 
negli ultimi anni. In Italia è stato il caso del bambino di Cittadella a portare 
alla ribalta l’argomento alle cronache nazionali con dibattiti, spesso molto 
accesi, sulla solidità scientifica di questo costrutto che, in qualsiasi modo lo 
si voglia denominare, è certamente un fenomeno riconosciuto.  

In questo libro abbiamo voluto raccogliere i contributi di professionisti 
che lavorano nell’ambito delle separazioni e dei divorzi in cui le dispute per 
la custodia dei figli, che non rappresentano più l’eccezione, ma la regola, 
sono sempre più esasperate e conflittuali. 

Ognuno ha fornito il proprio contributo scientifico volto a definire que-
sto fenomeno ancora troppo poco conosciuto all’interno dei Tribunali in cui 
il rifiuto immotivato da parte di un figlio di frequentare un genitore “è sicu-
ramente dettato da un buon motivo per farlo”. 

Tuttavia, anche alla luce delle recenti sentenze giurisprudenziali, è paci-
fico ritenere l’alienazione parentale come un grave pregiudizio per lo svi-
luppo psicoemotivo del minore, soprattutto a lungo termine. 

Il diritto alla bigenitorialità non va considerato solo dal punto di vista 
dei genitori, ma, soprattutto, da quella del figlio, il quale ha il diritto di rap-
portarsi in maniera armonica ed equilibrata con entrambi. 

Riteniamo che la criticità dell’alienazione parentale non risieda tanto nel 
suo inquadramento psicoforense, ma, soprattutto, negli interventi psicoso-
ciali volti a contrastare tale fenomeno. 

Nel libro viene affrontato questo tema delicato, raccogliendo punti di vi-
sta di vari autori, per offrire al lettore contributi diversi sul piano sia clinico 
che giuridico e per fornire spunti di riflessione scientifica più ampi possibili 
a tutti quegli addetti ai lavori che spesso si ritrovano con le armi spuntate 
davanti alla voce condizionata di un bambino che, se da un lato appare 
chiara e risoluta, dall’altra nasconde un grande desiderio di crescere con en-
trambi i genitori. 
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Introduzione 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sempre più frequentemente si presentano, specialmente nel corso di vi-

cende di separazione/divorzio particolarmente conflittuali, situazioni nelle 
quali il figlio minorenne si trova coinvolto in alleanze e triangolazioni con 
uno o l’altro genitore, sino a manifestare comportamenti di rifiuto verso 
uno di loro a partire da sollecitazioni più o meno esplicite provenienti dal-
l’altro e a sviluppare un’insuperabile diffidenza e ostilità che compromette, 
alla fine in modo stabile, ogni forma di relazione con lui.  

Il presente volume intende approfondire le cause dell’alienazione paren-
tale, sia per riconoscere il fenomeno nei modi e tempi della sua formazione, 
sia per contrastare il rischio di un suo sviluppo irreversibile nell’interesse 
del fanciullo o adolescente coinvolto e, dunque, per la tutela effettiva dei 
diritti relazionali del figlio minorenne con entrambi i genitori.  

Al di là delle dispute nominalistiche sui modi di definire un problema 
che chiama in causa le agenzie giudiziarie e socio-sanitarie, si tratta di indi-
viduare le prassi giudiziarie e le modalità d’intervento psicosociale più ap-
propriate per il superamento di situazioni che per un verso comportano la 
lesione del diritto del figlio minorenne e del genitore alienato a conservare 
rapporti significativi sul versante affettivo e su quello della cura e dell’edu-
cazione, per l’altro producono gravi sofferenze personali e turbamenti del-
l’equilibrio psicologico ed affettivo, soprattutto del soggetto più debole, il 
bambino o l’adolescente vittima della lesione di tale diritto. 

Il problema investe, infatti, due piani che vanno considerati distintamen-
te nella misura in cui coinvolgono responsabilità istituzionali diverse, anche 
se le rispettive risposte dovranno necessariamente svilupparsi su un piano 
sinergico.  

Quelle della giustizia per assicurare la tutela giurisdizionale dei diritti 
relazionali delle persone coinvolte, anche con il contributo dei consulenti 
nominati in sede processuale per individuare i problemi relazionali dei ge-
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nitori separandi o divorziandi con i figli, quella dei servizi socio-sanitari 
chiamati a progettare e a realizzare interventi diretti a promuovere e soste-
nere positive relazioni tra genitori separati e figlio nell’ambito del regime 
giuridico stabilito dai provvedimenti adottati dal giudice per la tutela effet-
tiva di tali diritti, innanzitutto quelli del fanciullo, il soggetto debole vittima 
del conflitto insorto tra gli adulti.  

Tuttavia occorre riconoscere che spetta al giudice una responsabilità 
primaria in materia, perché la gestione dei tempi del processo ed il merito 
delle decisioni adottate si riflettono direttamente anche sulla tempestività ed 
appropriatezza degli interventi da attivare per assicurare l’effettività della 
tutela e cioè la reale soddisfazione del diritto fondamentale del fanciullo “di 
mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei genitori, 
di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi e di 
conservare rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di cia-
scun ramo genitoriale” (art. 337-ter co. 1). 

Una riflessione approfondita sulle prassi giudiziarie italiane in tema di tu-
tela dei diritti relazionali del figlio minorenne e del genitore con lui non con-
vivente a seguito di separazione è stata sviluppata dalla giurisprudenza della 
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (d’ora in poi Corte EDU) che ha più 
volte condannato l’Italia per la mancanza di effettività delle decisioni adotta-
te formalmente dai giudici, che non avevano assicurato il rispetto effettivo 
del diritto alla vita familiare riconosciuto dall’art. 8 della Convenzione. 

Recentemente la Corte, con la sentenza del 29 gennaio 2013 (Lombardo 
c. Italia), confermando tale indirizzo consolidato già sfociato in numerose 
condanne anche dell’Italia, ha fatto il punto su tali prassi con una motiva-
zione articolata e sistematica che merita di essere attentamente esaminata. 

I diritti della persona e di libertà, qualificati dalla Costituzione come in-
violabili, riguardano interessi soggettivi a contenuto non patrimoniale che 
richiedono forme processuali e misure sostanziali idonee ad assicurare l’ef-
fettività della tutela che è caratterizzata da forme e contenuti specifici e da 
tempi tali da realizzare il pieno e diretto soddisfacimento dell’interesse del-
la persona tutelato come diritto soggettivo. 

Sono queste le ragioni per le quali la CEDU, accanto al riconoscimento 
del diritto al giusto processo stabilito dall’art. 6, individua nell’art. 13 an-
che il “diritto alla tutela effettiva” da parte di ogni persona che lamenti la 
violazione di un diritto umano. L’effettività della tutela si misura sui conte-
nuti in coerenza con il principio fissato dal capoverso dell’art. 3 della nostra 
Costituzione.  

La tutela effettiva dei diritti relazionali delle persone dunque costituisce 
un obiettivo d’importanza primaria che può e deve essere raggiunto anche 
alla luce dell’insegnamento della Corte EDU. 
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La Corte di Strasburgo, nella decisione prima ricordata, riconosce in-
nanzitutto che le decisioni miranti a proteggere la vita familiare di un bam-
bino con il genitore non convivente non sono di per sé determinanti. Infatti 
i comportamenti auspicabili per facilitare lo sviluppo della vita fa-miliare 
sono “infungibili”, non possono essere pretesi come mero adempimento di 
prescrizioni, ma richiedono l’adesione degli interessati alle finalità perse-
guite dalla decisione e la libera scelta di modi e tempi necessari per soddi-
sfare le esigenze primarie delle persone coinvolte.  

Certamente la coercizione non potrebbe essere esclusa in via di prin-
cipio per la difesa della libertà fisica e morale di chi è vittima di soprusi o 
di sopraffazioni o per assicurare la disponibilità di beni e risorse indispen-
sabili per la vita familiare di chi ha diritto ad essere mantenuto, ma è anche 
vero che la forza non consente di raggiungere risultati favorevoli in tema di 
educazione, di cura, di affetto, di rispetto e protezione e cioè di attività e 
comportamenti per loro natura infungibili. Del resto il suo uso rischierebbe 
di coinvolgere tutti i soggetti interessati e dunque anche il fanciullo, il sog-
getto più debole. Perciò i giudici di Strasburgo ricordano che il ricorso alla 
coercizione in questa materia non potrà che essere limitato: “bisogna tener 
conto degli interessi, dei diritti e delle libertà di queste stesse persone, e 
soprattutto degli interessi superiori del bambino e dei diritti che gli conferi-
sce l’art. 8 della Convenzione”.  

Il c.d. diritto alla bigenitorialità dei figli di genitori, già coniugati o già 
conviventi, di mantenere anche nel caso di rottura a qualsiasi titolo dell’u-
nità familiare un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno di loro ha 
un carattere biunivoco. Non si tratta di attribuire la prevalenza di alcuno, ivi 
compreso il figlio, nei confronti dell’altro: con la decisione il giudice, ac-
certata nel contraddittorio la portata del conflitto e le conseguenze prodotte 
sugli interessi dei soggetti coinvolti, realizza nell’interesse del minore un 
bilanciamento dei diritti relazionali in funzione del rispetto della dignità 
delle persone e del soddisfacimento delle loro esigenze fondamentali. Tut-
tavia va ricordato che la legge riconosce la posizione soggettiva del minore 
come diritto e non come dovere (artt. 315-bis co. 1 e 337-bis e ter co. 1 c.c.) 
laddove l’art. 30 co. 1 della Costituzione qualifica la posizione dei genitori 
come un “dovere-diritto”. Perciò il figlio minore, se ha il diritto alla bigeni-
torialità, non ha il dovere di rapportarsi con tutti e due i genitori quando da 
ciò gliene derivi un rilevante pregiudizio.  

L’effettività della tutela dei diritti relazionali è strettamente collegata al-
la sua tempestività, perché il decorso del tempo può avere conseguenze ir-
rimediabili per le relazioni tra il bambino ed il genitore che non vive con 
lui. In un’altra decisione, conclusasi egualmente con la condanna dell’Italia 
per violazione dell’art. 8 della Convenzione, la Corte chiarisce che un ritar-
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do nella procedura rischia sempre di risolvere la controversia con un fatto 
compiuto. Il rispetto della vita familiare richiede che le relazioni future tra 
genitore e figlio siano regolate in base a tutti gli elementi pertinenti e non 
dal semplice trascorrere del tempo. 

Infatti, l’ambiente umano in cui un bambino si trova collocato incide – 
positivamente o negativamente – con una forza rilevante – anche in relazio-
ne al tempo di convivenza – sullo sviluppo della sua personalità, forman-
dola o deformandola. È pacifico del resto che gli interventi intempestivi 
possano essere inefficaci, come una chemioterapia applicata tardivamente 
rispetto allo sviluppo di un carcinoma.  

L’adeguatezza della misura prescinde dal risultato concretamente realiz-
zato. Conviene allora approfondire le ragioni dell’intempestività ed inade-
guatezza delle misure adottate dalle autorità nazionali con riferimento 
all’“arsenale giuridico” previsto dal nostro ordinamento.  

Questo innanzitutto comprende i provvedimenti giurisdizionali che re-
golano l’esercizio della responsabilità parentale sulla base del regime del-
l’affidamento condiviso stabilito dagli artt. 337-bis e ss. c.c. per tutti i casi 
di rottura della convivenza della coppia genitoriale. Tale regime presuppo-
ne l’adesione dei genitori interessati, quanto meno all’attuazione del prov-
vedimento. La legge stabilisce, infatti, che il giudice tiene conto, se non 
contrari all’interesse dei figli, degli accordi intervenuti tra i genitori. Vice-
versa, in caso di gravi inadempienze o di atti che comunque arrechino pre-
giudizio al minore figlio di genitori separati ledendo il suo diritto alla bige-
nitorialità come già regolato dal giudice, subentra su istanza del genitore 
interessato la tutela civile stabilita dall’art. 709-ter c.p.c. 

Questa si attua in primo luogo in via amministrativa (“provvedimenti 
opportuni”) con il ricorso agli interventi di sostegno per i minori in situa-
zioni di disagio e per il suo nucleo familiare previsti dalla L. n. 328 del 
2000 (“Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi 
e servizi sociali” – art. 22 co. 2 lett. c), da realizzarsi secondo le finalità della 
legislazione in tema di protezione dell’infanzia e dell’adolescenza (co. 3) e, 
dunque, per preparare e facilitare l’attuazione della nuova regolazione del-
l’esercizio della responsabilità genitoriale stabilita dal giudice. 

Questi può anche modificare la regolazione dell’affidamento ed even-
tualmente esercitare una particolare forma di tutela di condanna, la c.d. “tu-
tela inibitoria”, che utilizza la tecnica delle misure coercitive, cioè di una 
prescrizione rafforzata dalla minaccia all’obbligato di uno svantaggio mag-
giore di quello che gli deriverebbe dall’adempimento spontaneo, al fine di 
esercitare su di lui una coazione indiretta finalizzata all’adempimento.  

Oggi, con l’introduzione della misura generale di cui all’art. 614-bis 
c.p.c., l’effettività della tutela dei diritti umani è assicurata anche dalle mi-
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sure coercitive, tra le quali quelle tipiche previste dall’art. 709-ter c.p.c. 
introdotto nel codice di procedura dalla L. n. 54 del 2006. Tale tutela può 
realizzarsi sia in via incidentale, per i provvedimenti provvisori adottati 
dal giudice del procedimento in corso (co. 1), che in via principale (co. 2) 
in sede di modifica di quelli in vigore. Anche il c.d. risarcimento dei danni 
(co. 2 n.ri 2 e 3) ha natura sanzionatoria, posto che non presuppone 
l’accertamento della responsabilità civile dell’inadempiente su specifica 
domanda di chi è stato danneggiato che, nel caso del figlio minorenne, non 
è neppure parte in senso processuale del procedimento riguardante in pri-
mo luogo i suoi genitori. 

Emerge a questo punto la disfunzionalità della prassi sperimentata fino 
ad oggi nel nostro paese censurata nella sentenza in questione nei seguenti 
termini: “La Corte nota inoltre che lo svolgimento del procedimento da-
vanti al tribunale è caratterizzato piuttosto da una serie di misure automa-
tiche e stereotipe, come la sequela di richieste di informazioni e di delega 
continua ai servizi sociali di far rispettare il diritto di visita del ricorrente. 
Le autorità hanno così lasciato che si consolidasse una situazione di fatto, 
sviluppatasi ad onta delle decisioni giudiziarie, ed al tempo stesso che il 
decorso del tempo avesse lui solo conseguenze sulla relazione del padre 
con la sua bambina”.  

La censura dunque considera innanzitutto le misure psicosociali, indica-
te dai giudici di Strasburgo come “preparatorie” perché dirette a facilitare 
l’adesione iniziale anche minima dei genitori e del minore al regime di af-
fidamento condiviso stabilito dal giudice. Queste devono essere realizzate 
con modalità e tempi tali da non lasciar consolidare una situazione di fatto 
sfavorevole allo sviluppo dell’affettività del minorenne con entrambi i geni-
tori. Perciò il giudice tenuto all’attuazione dei provvedimenti pronunciati ai 
sensi dell’art. 709-ter co. 1 c.p.c., non può limitarsi a delegare a tempo in-
determinato ai servizi l’attuazione delle misure, ma, in relazione all’obbligo 
positivo cui lo Stato è tenuto in forza dell’art. 8 della Convenzione, ha il 
dovere di promuoverne efficacia e tempestività.  

In un caso analogo a quello in esame, pure sfociato in una condanna del-
l’Italia per violazione dell’art. 8 della Convenzione, la Corte EDU ha infatti 
sostenuto che “i tribunali hanno un dovere di vigilanza costante in modo 
particolare sul lavoro dei servizi sociali, affinché il loro operato non annulli 
la portata delle decisioni dell’autorità giudiziaria”. 

Peraltro va ricordato che gli “interventi di sostegno per i minori in situa-
zioni di disagio per la promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza” 
non sono forme di esecuzione di un provvedimento giudiziario che incide sui 
diritti relazionali dei fanciulli e dei loro genitori e/o stretti congiunti, ma con-
corrono all’attuazione di tale provvedimento. Essi, dunque, si svolgono sotto 
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l’egida del principio di beneficità e nell’ambito del regime del consenso in-
formato. Ai servizi, infatti, competono compiti di prevenzione e di cura, fina-
lizzati al benessere delle persone, da svolgere dunque con trattamenti tera-
peutici e socializzanti, effettuati sulla base del consenso degli interessati 
(compresa l’adesione del minore da prendere in considerazione quale fatto-
re determinante in misura direttamente proporzionale alla sua età e grado di 
maturità ex art. 6 co. 2 Convenzione di Oviedo) indispensabile non solo sul 
piano strettamente giuridico, ma anche per favorire la compliance terapeutica 
tra operatori ed assistiti che assicura l’efficacia dell’intervento. 

Perciò la focalizzazione dell’attuazione della decisione giudiziaria nella 
sola delega ai servizi oscura l’importanza che la legge attribuisce anche alle 
misure di coercizione indiretta, allo stato solo raramente utilizzate e speri-
mentate per lo più in forma meramente simbolica (come l’ammonimento al 
genitore inadempiente) e comunque fuori tempo, cioè quando sono divenu-
te a loro volta impraticabili. 

Peraltro la sovrapposizione assorbente e totalizzante di una finalità giu-
diziaria – la tutela del diritto di visita del genitore – all’intervento dei servi-
zi, ne stravolge la funzione e l’efficacia. In una situazione di sostanziale 
conflitto degli operatori incaricati dal giudice con il genitore ed il minoren-
ne con lui collusivo c’è il rischio che gli interventi risultino non solo ineffi-
caci rispetto alla finalità giudiziaria, ma anche destabilizzanti per l’equili-
brio psicofisico dei soggetti interessati, specialmente del minorenne.  

In definitiva il giudice solleciterà preliminarmente le misure preparato-
rie che per essere efficaci devono conservare la loro natura di intervento 
psicosociale di sostegno e facilitazione. Non potrà delegare sine die al ser-
vizio l’attuazione della decisione, ma dovrà stabilire un termine congruo 
per lo svolgimento degli interventi “preparatori” e se del caso pronunciare 
anche le misure di coercizione indiretta previste dall’art. 709-ter c.p.c. Solo 
in questo modo le autorità nazionali adempiranno all’obbligo positivo scatu-
rente dall’art. 8 della Convenzione al di là del risultato effettivamente conse-
guito, dimostrando, di aver adottato “tutte le misure che si possono ragione-
volmente esigere da loro”. 

In conclusione lo snaturamento della tutela giurisdizionale dei diritti re-
lazionali attraverso “una serie di misure automatiche e stereotipe – come la 
sequela di richieste di informazioni e di delega continua ai servizi sociali di 
far rispettare il diritto di visita del ricorrente” – accertata nel caso Lombar-
do c. Italia (ed in altri precedenti analoghi) dalla Corte di Strasburgo – con-
duce alla violazione del diritto alla vita familiare del genitore ricorrente e, 
trattandosi di diritto biunivoco, del figlio minore (il c.d. “diritto alla bigeni-
torialità”).  

Quest’ultimo, quando la situazione con il decorso del tempo è divenuta 
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irrimediabile, è costretto per giunta a subire interventi psicosociali intrusivi 
e maltrattanti (per intensità, durata, ripetitività ed inappropriatezza) che, 
eventualmente, potranno ulteriormente rafforzare le sue difficoltà relazio-
nali fino alla perdita irreversibile delle sue capacità affettive nei confronti 
del genitore non convivente. 
 
 

Gustavo Sergio 
Già Presidente del Tribunale per i Minorenni di Napoli 
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